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(Contin. e fine V. N. 271. 272. 273, 274. 226. 
276. 277. 278. 281. 282. 283, 284, 285. 288.) 
L'incaricato di Francia a Firenze al 
mninistro degli affari esteri. 
(Dispaccro telegrafico.) 
Firenze, 28 ottobre 1867. 
Il generale Menabrea mi dichiara che il 
nuovo Gabinetto entra in funzioni con la 
ferma intenzione di provare al Governo 
dell’imperatore ch' egli intende eseguire 
legalmente gl'impegui presi dall’ Italia. 
Egli ha fatto un proclama, che crede tale 
da non losciar dubbio a questo riguardo. 
Egli sta per prendere provvedimenti severi 
coniro il reclutamento, |’ organizzazione 
ed il passaggio dei volontari alla frootiera. 
Egli spera cue queste disposizioni avranno 
per effetto di far rientrare la più parte di 
coloro ehe si trovano sul territorio pon- 
tificio. 
Il generale Menabrea al cavaliere Ni- 
gra « Parigi. 
(Dispaccio telegrafico.) 
Firenze, 30 ottobre 1867. 
In segaîto all'arrivo a Civitavecchia 
del corpo di spedizione francese, il Gover- 
no del re ba dato l'ordine alle sue truppe 
poste alla frontiera d’ occupare qualche 
punto del territorio pontificio. Un ufliciale 
di stato maggiore italiano venne invialo a 
Civitavecchia per comunicare al generale 
in capo francese le istuzioni date alle 
reali truppe per evitare ogni complica 
zione, ed al bisogno prendere in tale senso 
accordi con lui. ll Governo del re spera 
che quest» disposizioni troveranno presso 
il generale de Failiy l'accoglienza ch'esso 
desidera, nell'interesse dei due paesi. Le 
reali truppe devono limitarsi ad occupare 
i punti più viciui della frontiera per ivi 
concorrere dI mantenimento dell’ ordim 
Esse ricevettero le più formali istruzioni 
di rispettare ovunque le autorità pontifici 
ed in loro mancanza le municipalità tali 
quali sono costiluite. 
Il cavaliere Niyra, ministro d' Italia 
a Parigi, al marchese Moustier. 
Parig!, 31 ottobre 1807. 
Signor marchese, m' affretto a comuni. 
care qui unto a V. E. un telegramma, 
che mi venne inviato ieri sera dal gene- 
rale Menabrea. 
Il ministro degli affari esteri all’ in- 
caricato d'affari della Francia a Roma. 
Parigi, 1° novembre 1867. 
Signore, proclamando energicamente il 
rispetto dovuto da tutti i cittadini ai patti 
internazionali, dichiarandosi pronto a re- 
primere il disordine e a mantenere l’au- 
torità del Governo e I° inviolabilità delle 
leggi, il re Vittorio Emanuele ci aveva 
data ia speranza che il nuovo Minisiero, 
camminando d'un passo fermo nella via 
che gli era tracciata, saprebbe, con misure 


eflicaci, scoraggiare tutte le mene rivolu- 
zionarie e ristabilire sulle sue basi l' or- 
dine morale e materiale. 

Una tale politica, praticata senza esila- 
zione e senza concessioni imprudenti alle 
passioni dei parbiti che si é prefisso di 
combattere, doveva condurre la pacifica» 
zione immediala della crisi pericolosa che 
l’ Italia attraversa in questo momento, 
ricollocare: di fronte ad essa in una situa- 
zione conforme ai nostri sentimenti intimi, 
e ficilitare così il compito reciproco dei 
due Governi. 

Non è dunque senza una ponosa sorpresa 
che noi veniamo a sapere la risoluzione del 
Ministero italiano di occupare certi punti 
del territorio pontificio. Noi non vogliamo 
discutere ora lo ragioni per le quali si 
cerca di giustificare un atto così contrario 
al diritto delle genti; ma nor vogliamo 
movifestare subito le inpressioni che la 
determinazione del Gabinetto di Firenze 
ci ha cagionate. 

Per quanto limitato possa essere l'inter- 
vento delle truppe italiane negli Stati della 
Santa Sede, per quanto si voglia grande 
la prontezza colla quale cesserà e le pre- 
cauzioni delle quali si cercherà di circon- 
darlo, il Governo francese che l'ha sem- 
pre brasimato © sconsigliato, non potrebbe, 
in nessun grado, coprirlo col proprio as: 
senso, Se il Governo del re crede di 
polersi aspettare da noi una adesione tacita, 
è questa una illusione che noi non dob- 
biamo esitare a dissipare, e voi testifiche- 
rete con qual vivo e sincero ringrazia» 
mento noi lo vediamo allontanarsi da una 


linea di condotta che, secondo noi, è la 
sola conforme agl' interessi d' Italia, 
Accogliete, ecc. 
Moustien. 


L’ incaricato i' affari di Francia a 

Roma al ministro degli affari esteri. 
(Dispaccio telegrafico.) 

Roma, 3 novembre 1867 (ore 10 sera) 
Una spedizione, sotto gli ordini del ge- 
nevale Kanzler, appoggiata dal generale 
Polhès, è partita la note scorsa per Mon 
terotondo, Essa incontrò il nemico davanti 
a Mentana. D:po quattr'ore d'un sangui- 
Dosissimo combattimento riuscì a_ resnin- 
gerlo in questa ciltà convertita in fortezza. 


PARLAMENTO ITALIANO 
CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 13 dicembr 


Presidenza Lanza. 
(Continuazione e fine V. N. 287 288) 

Mari. Frattanto io non to farò e mi 
limiterò a ripetere quanto disse una volta 
un valente avvocato ed un illustre lette- 
rato (Guerrazzi): d'ora in poi chi rompe 
paga; la legge è uguale per tutti! (Be- 
nissimo). 

L'oratore si riposa per 10 minati. __ 

Hari, riprendendo il suo discorso. Fra 


le misure prese per fare rispettaro la 
legge si decise di sciogliere i Comitati e 
di arrestare il generale Garibaldi. Venne 


poi il decreto di amoistia che non fu, 
come qualcuno solle far supporre, uo 
atto di viltà, ma un atto di clemenza. 

E per me in particolare dirò che, aven- 
do per tutta la vita professato un culto 
religioso per la legge, mi dorrebbe che 
potessi ora, appena assunto, contro mia 
volontà al potere, avere subito dato mano 
a mezzi illegali (Bene). 

A chi spetta il tremendo diritto di di- 
chiare la guerra? Questa questione fu 
discussa nelle Assemblee francesi da duo 
dei più poderosi oratori della Francia , 
Mirabeau e Barnave, ma nessuno negò 
che questo diritto spettasse al principe, 
salvo poi la facoltà alle Camere di ap- 
provare i mezzi che devono servire alla 
guerra. 

Spetta al Re questo diritto di fare ver- 
sare il sangue della nazione, e lo Statuto 
sanzionando questo diritto aggiunge che 
il potere legisfativo ha poi ‘ii diruto di 
negare 1 fond: e di mettere in istato di 
accusa i minisiri che svventarano il paese 
in una guerra. Ma un privato nos può 
avere questo diritto. 

Da sinistra si hanno sempre in bocca 
le parole della uguaglianza di tutti 1 cit- 
ladini dinanzi alla lugge, si parla sempre 
di democratici, come se a destra non lo 
si fosso ugualmente, Ma come intendete 
voi questa uguaglianza? Spiegatecelo s 
diteci se volendo avere uguali i diritti, 
volete pure avere comuni 1 doveri? 

Qui l'oratore legge quanto in propo- 
sito disse il barone Ricasoli. 

A sinistra: Na questo è un sermone. 

Massari. Ma la Camera lo applaudi. 
(larità). 

Mari. La Camera ha sempre voluto in- 
violata questa prerogativa della Corona 
sanzi dallo Statuto, 

A questo proposito |’ oratore cita le 
parole pronunziate dal signor Minghetti 
intorno allo sesoglimento dei Comitati di 
provvedimento di Genova, parole. colle 
quali l'in allora ministro dell’ interno ri- 
vendicava al Governo il potere esecutivo 
cd al Re il diritto di chiamare i cittadini 
alle armi. 

Cita pure l'on. ministro alire. discus 
sioni che ebbero luogo in diverse occa- 
sioni in seno alla Camera e dimostra come 
Ml Corpo Legislativo si mostrasse geloso 
dell'impero delle leggi. Rifà la storia 
delle discussioni che ebbero Inogo sopra 
i fatti di Bergamo, Brescia, Sarnico, Aspro- 
monte 

Dunque l'articolo 3 dello Etatuto e la 
Consenzione del 15 settembre 1864 resi 
stevano alla impresa del generale Gari. 
baldi, 

Checchè se ne dica, la Convenzione fu 
un bene, perchè allontanava gli stranieri 
dell'Italia © perché metteva il principato 
temporale nella condizione di dovere, in 
un tempo più o meno prossimo, crollare, 


Finchè la Convenzione era un progetto , 
tutti polevano combatterla; ma dopo la 
sanzione’ legislativa tatti dovevano scru- 
polosamente osservarla. ì 

Si disse che il governo. francese violi 
per il primo la Convenzione. lo, credo 
che la ‘Francia abbia male interpretata 
ed eseguita la Convenzione, mu allora 

ui un deputato è la capra potevano 
forzare in quest’aula il governo a ‘farla 
rispettare, ma fuori di qui nessuno aveva 
il diritto di violaria, nè di farla rispettare, 
€ ciò prima che il governo fosse in grado 
di rendere conto al Parlamento delle sue 
pratiche. 

Di più: l'articolo 5 dello Statuto di- 
chiara colpevole la impresa del generale 
Ganbaldi, 

Tutte le potenze, grandi e piccole, 


haono nel codice ‘ comminazioni per atti 
ostili che possono esporre lo Stato ad 
uma guerra. 


Giunto a questo punto, l'on. ministro 
si accinge a dimostrare che nell’ impresa 
del generale Garibaldi vi è la materialità 
del reato previsto dall'articolo 174 del 
Codice penale, e dice che lo proverà, la- 
sciando poi liberi tutti gli egregi giure- 
consulti della Camera a dire che nona è 
vero. 

Si può forse negare che vi siano stati 
att ostili? L'on. Villa dice di no. Ma se 
non basta occupare terre, combattere, 
costituire governi provvisorii, non sì sa- 
prebbe davvero quando vi dovrebbero 
essere alli ostili, (Bene) 

Si potrà sofisticare sopra il valore di 
quanto fu fatto prima del proclama del 
Re; ma tutti i fatti avvenuti dopo quel 
proclama enirano vella categoria dei reati 
previsti dal Codice. 

Si può forse dissimularsi che vi fosse 
il pericolo duna guerra? Nè il pericolo 
d'ava guerra col Papa soltanto avrebbe 
scusato i privati, i quali l'avrebbero pro- 
vocala; ma sì trattava d'una guerra con 
una potenza di noi molto più forte. Ep- 
poi si veniva a rimproverare il Governo 
di non farla questa guerra! L' intervento 
fu un fatto grave, fa uo’ umiliazione ; ma 
chi lo ha provocato? Lo chieggo alla lea 
tà di tatti. 

E volevate che noi assumessimo la re- 
sponsabilità di un fallo che non avevamo 
commesso, 0 che vi si ugitasse a compie- 
re la violazione di una promessa, che lo 
facessimo senza armi e senza armati, e 
ciò soltanto perchè a voi è piaciuto, col 
vostro contegno di provocare l'intervento? 
Una guerra sarebbe stata l'ultima delle 
calamità, lo comprendo che un piceolo 
paese aggredito ingiustamente da una 
grande potenza si batta a morte e senza 
contare gli avversari; ina allora il paese 
si batte per il proprio onore per il pro- 
prio decoro che sono cose necessario alle 
nazioni come agli uomini; ma fare una 
guerra disastrosa per difendere la viola- 
zione di un palto sottoscritto sarebbe, o 
Signori, porsi sulla iubrica strada della 
malafede ; sarebbe un suicidio vergognoso, 

Quando avete violato la legge e lo Sta- 
tuto var non potete pretendere che i po- 
eri costituiti .vi seguano sopra quella 
soagurata via. (Bravo) 

L'on. ministto diniostra poi come i 
Comitati violassero essi pure le leggi, 
mandando sul suolo pontificio non solo 
aiuti per i feriti, ma giovani per farsi 
ferire. (Si ride) 

Stante l'ora tarda e la sua stanchezza, 
l'oratore prega la Camera di concedergli 
di continuare il sun discorso domani, 

La sedula è sciolta alle ore 3 114. 


Tornata del 14 dicembre. 


La seduta è aperta alle ore 4 1j2 colle 
solite formalità. 


Comin fa la proposta che domani (do- 


menica) la Camera tenga seduta. 


La Camera approva. o 
Chiaves propone che nella seduta di 
domani sia discussa la legge per li pro- 
foga dei lermini stabiliti per la_rinnova- 
mione delle iscrizioni ipotecarie. 

Dopo qualche obiezione, è-approvata 
anche ia proposta Chiaves. 

Seguita la discussione dell' interpollan- 
za Miceli, Laporia e Villa sui fatti romani. 

Mari (mivistro Guardasigilli ) continua 
il suo discorso, e comincia dal dimostra- 
te che l' arresto di Garibaldi fu chiamato 
illegale, arbitrario ed inumano, e prose- 
gue : domando a voi se sia legale è non 
arbitrario l’ esporre il proprio paese ai 
pericoli di una guerra come quella che ci 
minacciava, e domando se sia umano il 
condur tanti giovani alla ruina con una 
impresa sconsigliata. 

Entra a dimostrare, coi codici alla ma- 
no, come il generale Garibaldi si potesse 
ritenere flagrante reato, e confuta le ar- 
gomentazioni in contrario portate dall o- 
norevole Villa. 

Le ragioni addotte dall’ on. Villa che 
non vi era flagranza quando Garibaldi fu 
arrestato, perchè egli si trovava da più 
ore sul territorio del Regno, ed aveva 
parlato con funzionari pubblici senza che 
le Fermassero, non regge. Negli Siati ro- 
mani esistevano ancora bande armate da 
lui mandate e guidate, e questo viene a 
confermare che vi era flagrauza. Inoltre, 
autori fracesi dicono che la flegranza 
dura per 24 ore. o 

Aggiungete a tulto ciò che fu il terzo 
arresto questo che sì fece di Garibaldi. 
— Il primo a Smalunga, il secondo a 
Caprara. 

Quando Garibaldi fuggi da Caprera do- 
veva osser calcolato come prigioniero, e 
quindi evaso. — Un decreto di arresto era 
ultimamente. prima che passasse il con- 
fine, stato spiccato. 

Il potere giudiziario non fu quiodi arbi- 
trario ; sarebbe stato uu arbitrio se non 
lo avesse fatto. Tutte le ragioni giuridi. 
che militano a favor dell' arresto. 

Che se poi queste non bastassero, vi 
sarebbero anche le ragioni politiche. Ri- 
corderete la condizione di quei tristissimi 
giorni, e quindi riportandovi ad essi, non 
pole disconoscere che il Governo ha 
fatto quello che era suo dovere per l'in- 
teresse del paese. 

Riepiloga quindi gli atti del Governo 
le accuse che gli sono state. rivolte, le 
decisioni anteriori del Parlamento, gli 
avvenimenti che sono succeduti, giustifica 
laperato del Governo, e dice che atten- 
de con fiducia la decisione della Camera, 
che vuole esplicita 0 approvazione 0 con- 
danna, 

Corte raccomanda che si continui la 
ussione, occorrendo, anche col tenere 
due sedute al giorno, 

Dopo brevi parole del Crispi su questo 
argomento, la discussione continva. 

Îl presidente aderendo al desiderio 
deli’ on, Crispi dà la parola all'on. Min- 
ghetti. (continua) 


UNA LETTERA DI NAPOLEONE Ili 
A VITTORIO EMANUELE 


Nella seduta del 9 corrente del Corpo 
Legislativo francese il ministro Ronben 
lesse la seguente lettera che l' Imperato- 
re: Napoleone scrisse al Re Vittorio Ema- 
nuele dopo la conquista del Regno di Na- 
poli e la morte dei coute di Cavour : 

« Signore mio fratello, 

«lo suno stato lieto di poter riconosce- 
re il nuovo Regno d' Îtalia nel momento 
in cui V. M. perdeva l'uomo che mag- 
giormente aveva contribuito alla rigene- 
fazione del suo paese. Con ciò ho voluto 
darg una nuova prova di simpatia ad una 


causiPer la quale a 
insieme. Ma, riprendendo i nostri rappor- 
officiali, sono obbligato di fare le mie 
fiserve per l'avvenire. Un Governo è sem- 
pre legato dai suoi antecedenti, Ora sono 
undici anni che sostengo a Roma il potere 
del Santo Padre. Nonostante il mio desi- 
derio di non occupare militarmente una 
parle del suolo italiano le circostanze 
sono sempre stafe lali che mi è stato 
impossibile di abbandonare Roma. Se 
io lo avessi lasciato senza serie ga- 
ranzia avrei mancato alla fiducia che 
il Capo della religione aveva posto. nella 
protezione della Francia. La posizione è 
sempre la slessa. 

« lo credo dunque di dover dichiarare 
francamente a V. M. che riconoscendo il 
regno d' Italia, lascerò le mio truppe a 
Roma fiutantochè non si sarà riconciliato 
col Papa, e fiochè il Santo Padre sarà 
minacciato di vedere gli Stati che gli ri- 
mangono invasi de una forza regolare od 
irregolare. 

«ln questa circostanza V. M. ne. sia 
pure persuasa, io sono vuicamente mosso, 
dal sentimento dul dovere. lo posso avere 
delle opinioni opposte a V. M., credere 
che le trasformazioni politiche sono l'opera 
del tempo, e che un' aggregazione com 
pleta non può essere durevole che in 
quanto è stata preparata ‘dall’assimilazione 
degli interessi, delle idee e dei costumi. 

< In una parola io credo che |’ unità 
avrebbe dovuto seguire e non precedere 
lunione. Ma questa convinzione non in- 
fluisce un minuto sulla mia condotta ; 
gli italiani sono i migliori giudici di ciò 
che loro conviene, e non tocca a me, 
sorto dalla popolare elezione, il pretendere 
di pesare sulle decisioni di un popolo 
libero, 

« lo sporo dunque che V. M. unirà i 
suoi sforzi ai miei perchè in avvenire niente 
venga a turbare la buona armonia sì for- 
tunalamente ristabilita fra i due governi. 


« NApoLEONE » 


NOTIZIE 


FIRENZE — Leggesi nella Gazzetta del 
Popolo di Firenze: 

Stando ad alcune voci che crediamo 
abbastanza esatte , sarebbero giunte nel 
porto di Genova due navi mercantili 
prussiane, le quali recherebbero quaran- 
tacinquemila fucili ad ago acquistati nelle 
fabbriche della Prussia per conto del no- 
stro Governo. ì 

— Assicarasi che il ministro Broglio 
abbia istituila in seno al Ministero” di 
agricoltura, industria e commercio una 
Commissione allo scopo di fare una carta 
geolo; di tatto îl regno d'Italia, che 
tornerà utilissima alle nostre industrie 
mettallurgiche. 

— L'on. Corte, serive |' Esercito , è 
stato nominato relatore della Commissione 


incaricata di riferire sul progetto di legge 
relativo alla trasformazione delle armi 
portatili. A quanto ci si assicura, la Com- 


missisue medesima avrebbe deliberato di 
concedere al Governo le somme richieste, 
e di concedergliele, non wrà in due rate 
da inscriversi in due bilanci successivi, 
ma in una sola volta, e sui bilancio del 
1868. Però la Commissione noestma a- 
vrebbe posto le due seguenti condizioni : 


che nella prima metà dell’anno venturo 
s'iscominciasse la fabbricazione delle ar- 
mi nuove, e che frattaoto fusse nominata 


una Commissione mista di militari e di 
borghesi allo scopo di tener dietro a tutti 
gli Studii ed alle osservazioni e scoperte 
che venissero fatte intorno armi portatili 
a retrocarica, Ci si assicura che ambedue 
quelle proposte furono accettate dall’ on. 
ministro della guerra. 


— ——_ ————r 


GENOVA — Diversi bottegai della nu- 
stra ciltà per sopperire alla mancanza di 
spiccioli, hanno fatto stampare biglietti 
che rappresentanu il valore di una lira, 
ed altri che rappresentano cinquanta cen- 
tesimi, e che vengono ricevuti como pa- 
gamento in varie botteghe, secondo un 
intelligenza corsa fra di loro. 

(C. Mercantile) 


MILANO — Oggi giunse in Milano di 
passaggio per Roma, S. È. il conte Crivelli, 
ambasciatore d' Austria presso ‘il Sommo 
Pontefice. Egli è.incaricato di una diflicile 
ed importante missione diplomatica rela- 
tiva alla abolizione del Concordato au- 
striaco , e si reca a Roma con precise e 
categoriche istruzioni del suo Governo. Il 
conte Crivelli è di Milano, e vuolsi che, 
prima di ripartire per Roma, abbia stu- 
diato tutti i dati, e raccolto tutte le no- 
ie che si riferiscono alla avvenuta abo- 
lizione del Concordato vigente prima del 
1859 nelle Provincie lombarde. 
(Pungolo) 


ROMA — Delle dodici porte della città 
non se ne tengono aperte che sette. Le 
altre cinque sono chiuse e interrate al 
di dentro. Oltre le fortificazioni urbane 
e suberbane incominciate so ne faranno 
delle nuove a Monte Rotondo, Monte Li- 
bretti, Bagnorea, Mentana, tutti i princi 

ali punti che furono occupati dai gari- 


aldinì. (6. d'IL) 
FRANCIA — Scrivono alla . Z.: Sic- 


come per considerare spassionatamente 
le condizioni in cui ci Iroviamo, è bene 
di non farci illusione nè sugli uomini nè 
sulle cose, così osserviamo qui una volla 
per sempre, che l'Imperatore in queste 
ultime settimane diede decisamente un 
addio alle sue simpatie per l'unità ita- 
liana (se pure ne aveva ancora un avauze), 
g che il ministro di Stato, valendon ad 
Arte nelle sue espressioni di uno sindiato 
crescendo, parlò alla Cumera attenendosi 
ad istruzioni scritte, che avea ricevute dalle 
Tuilerie. Allo Tuilerie era stato detto, 
esser tempo, che l'Imperatore Napoleone 
III si mostri un po' meno ilaliano © 
un po' più francese, 0 la storia ha di- 
mosrato, che queste parole non caddero 
sopra infecondo terreno. L’ Italia (è questa 
l'opinione predominante) si dovrà abituare 
a pensare al suo inferno riordinamento, 
alle sue condizione finanziarie, al suo as- 
Bestamento economico, prima di abbando- 
narsi nuovamente alle fantasticherie roma- 
ne, e ( per ragionare da veri Francesi ), 
come la Francia dovette lasciarsi passar 
l'appetito della frontiera del Reno, così 
anche l'Italia dovrà aspettare, finchè sor- 
ga uw'altia costellazione , che le permet- 
ta di soddisfare i suoi intimi desider 

INGHILTERRA — Il Libro azzurro 
sulla vertenza di Candia conticue 286 
documenti , | ultimo dei quali è in data 
del 18 novembre. 

RUSSIA — La ufficiale Gazzetta Mili- 
tare reca è L'Imperatore ha approvato che 
l’esercito venga armato di fue: 
secondo il sistema di Carl. In seguito “a 
moltepici esperimenti, questi fucili: sì so- 
no dimostrati migliori der fuesli ad 
prussiani. Fabbriche private di Cronstidt 
lavorano incessantemente aila fabbricazio» 
ne de' nuovi fucili. 


CRONACA LOCALE 


Oggetti da trattarsi dal Consiglio Co- 
munale di Ferrara nella Seduta Stra- 
ordinaria di Sabato 19 dicembre 1867. 
4. Istanza dell’ Accademia Filarmonico- 

Drammatica che chiede voglia la Comune 

rinunciare al rimborso di Azioni dovulele 

dalla stessa Accademia per L. 6000. 


) 4155 _( 


2. Modificazioni al Regolamento della 
Tassa sui Cani. 

3. Numerazione della Case. 

4. Istanza del sig. dottor Dalsecco per 
essere rifuso della perdita sulla Carta 
Moneta colla quale gli fu restituita la som- 
ma di L. 30 mila data a mutuo a que- 
sto Comune. 

3, Regolamento sulla Banda Musicale. 

6. Consuntivo dell’Amministrazione 1866. 

7. Bilancio per l'Amministraziono 1868. 


CORTE D'ASSISIE 
DEL CIRCOLO DI FERRARA 
Presidenza — Cornazzani 

Nell’ udienza di ieri si trattò la Causa 
di certo Fabbri Eurico, fornaio di questa 
Città, detenuto ed imputato di grassazione 
avvenuta in Ferrara la sera delli 18 Giu- 
guo corr, anno in pregiudizio di Santini 
Giuseppe Deputato al nostro pubblico 
mercato, e del costui figlio di nome Pio. 
Io seguito alle importanti dichiarazio 
fatte al dibattimento da un testimonio 
chiamato dalla Difesa del prevenuto, rap- 
presentala dal sig. avv. Guelfo Pasetti; 
il rappresentanie del Pubblico Ministero. 
sig. avv. Bertolotti, dimandò un rinvio 
della Causa per una più ampla istruzione 
della Causa stessa, la quale venne dalla 

Corte rimessa ad allra udienza. 


TEMPO MEDIO DI ROMA A MEZZODI VERO DI FERRARA 


19 Decembre 12.0. 31. 
Osservazioni Metcorologiche 
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NUOVO GIORNALE 

In data del 15 corrente mese ha 
visto la luce in Torino un Program- 
ma per la pubblicazione di un nuo- 
vo Giornale che © intitola L'Urità 
Cristiana. Sarà ehdomadario, e sor 
tirà ogni domenica. incominciano 
colla prima domenica del prossimo 
Gennaio, Col detto Programma Ta 
Direzione si propone di combattere 
il Papato . come potere mondano e 
politico . 0 quindi di illuminare il 
popolo italiano suile menzogne e sui 
raggiri onde la setta Clericale tiene 
soggetti da secoli e popoli e sovrani. 
Il compito è non solo di attualità 
ed assai opportuno, ma è solenne 
e generoso per lo scopo che si è 
prefisso, ed è degno di quella Città 
che può dirsi la culla del risorgi- 
mento italiano, e che si è resa tan- 
to benemerita della nostra libertà, c 
indipendenza. Noi crediamo che tut- 


to quanto il Giornalismo italianò 
vorrà fare eco alla comparsa del 
nuovo Campione di libertà e di pro- 
gresso, e che vorrà validamente 
appoggiarlo perchè torni efficace 6 
prontamente efficace, poichè se l’Ita- 
lia non esce dai ceppi del papato 
temporale, Roma non sarà mai la sua 
Capitale. 


Riceviamo, e pubblichiamo 
Onorevolissimo Sig. Direttore 

Nel numero 282 della Gazzetta  Fer- 
rarese, sotto la Rubrica Warietà , al 
titolo Università Italiane trovo registrato 
che l'Italia conta 20 Università. 

Tra esse però non iscorgo annoverata 
quella della mia patria, la quale per antichi- 
tà viere appresso alle più vetuste, e cioè 
dopo le Università di Salerno, di Bologna, 
di Napoli, di Padova e di Roma, avvegnac= 
chè le memore primitive che si hanno 
del pubblico insegnamento iu Ferrara ri- 
portansi all'anno 1264 od altrimenti ai 
tempi di Azzo novello — perquantunque 
il carattere d' Università propriamente 
tale sia stato impresso a: nostri Studj 
dalla Bolla del 4 marzo 1391 di Bomfa- 
cio IX. 

Per tale silenzio od omissione non pos 
so a meno di pregare la S. V. a volere 
pubblicare codesta mia , che sì appresta 
a colmare una facuna, certo non attri- 
bwibile al reputato Giornale da Lei di- 
retto, da Lei che ognora e strenuamente 
iv esso propugnò l'esistenza e il decoro 
del quanto antico tanto illustre Ferrarese 
Ateneo — ma debbe ascriversi, io ne 
vado pievamente sicuro, ad allro Perio- 
dico 0 documento 0 stimpato qualsiasi, 
cur venne attinto l'articolo Varietà 
io parola. 

Solo perchè mi dorrebbe assai di ve- 
dere, oltre Ferrara, posta in dimenticanza 
la mia passata nolnlissima seconda nu- 
trice, sono ad invocare il cortese ufficio 
della SV. — e nella lusinga di vedermi 
ancor questa volta favorito, Le ne anticipo 
i miei vivi ringraziamenti e con distiata 
stima mi riprotesto 


Di V. S. Quor.ima 
Ferrara 13 dicembre 1867. 
All Quor, Sig, Direttore 


della Gazzetta Ferrarese. 
Denano Obbl.mo 


GueLro Paserti 


fa 


telermm Erin 


Firenze AT. — Londra 46. — Fa loo- 
tato di appiecoro l'incendio ni magazzini 
di emmerco delia cily. IL ministro del 
Wa diede autorità 
pen Li per fare prestar. giuramento 


Istruzioni 


eri 


c tinti come coustabili speciali per 
tanstenere ordine, 

Costantinopoli 16, — 1 delegati cretesi 
popodendo al proclama del Visir, chie- 
sero l'essozione delle imposte per alcuni 
anni, ostilazione di una Basca agricola, 


Vapertara di porti, soccorsi a coloro che 
Demo sofirto, revisione delle imposte € 


in abalizone della tassa per | esonero 
m-tttare. HI Lecant-Zerald assicura che 
il Mosstero di accordare le sei domande 
dei delegati 


Vienna A7. — La Dobatte dice che 
probibimente non il primerpe Carlo Auer= 


sperz, ma il conte Talfe sarà incaricato 
di formare un nuovo Gabinetto. 
i Ugie 


MEICAZIONE — A norma di chi inlendesse-accudire all’ Asta dei Beni di. derivazione dell’ Asse Ecclesiastico 


che nell’Avviso N. 15 doveva aver luogo col giorno 26 dicembre, seconda festa' di Natale, venne rimessa nel suc- 


* cessivo giorno feriale 27 corr. mese. 


MINISTERO DELLE FINANZE 


Direzione Compartimientele del Demanio e delle Tasse sugli affari 


IN BOLOGNA 


+. VW Di - 
PROVINCIA DI FERRARA 
AVVISO D'ASTA 
per 2° Incanto a Schede segrete 
Vendita di Beni già appartenenti all’ Asse Ecclesiastico, autorizzata colla Legge 
15 agosto 1867, N. 3348. 

IT pubblico è avvisato che alle ore 14 antimeridiane del giorno 4 gennaio 1868 anno prossimo si procederà in una Sala degli Ufici di 
Prefettura di Ferrara al pian terreno sotto il Grande Atrio del Castello in detta Città, in presenza di un membro della Commissione Pro- 
Vinciale di sorveglianza, coll’ intervento di un rappresentante dell’ Amministrazione Finanziaria ai pubblici incanti mediante schede segrete 
per la vendita dei Beni sottodescritti. ; 

1 Capitolati di vendita relativi ai detti Beni, non che gli Elenchi ed i Capitolati che vi si riferiscono, trovapsi depositati negli Uflici della 
Prefettura suddetta, dove se ne può prendere visione dalle ore 9 del mattino alle 4 dopo mezzodì. 

BENI CHE PONGONSI IN VENDITA 
DESCRIZIONE DEI BENI MONTARE 
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4 | 47 | capitolo Metropoli. | Casa con Orto, ad uso di Lire [c| Lire [cf Lire [c.{ Lire [cl 
fano di Ferrara. | “ abitazione in via Barba- 
cani al Civ. Num. 4164.| — | 06 | 10 31 | — | rerrara | 1,459/6] 145/27] 10)-{  — || 
2] 49 Idem Casa ad uso di abilazio- 
ne im Ferrara nella via 
detta di Porte Serrate I 
al Civ. N. SI7 . . .d-|02]390 14 || rdem | 1,902/66] 19627) 10-| — |- 
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Ferrara. della Pioppa al | | 
Numero 999 . . . .|— 02] 60 15]-| idem | 1732/89] 173098 t00-| — |- 
| 
4| 5 Idem Casa ad uso d'abitazione 
in Ferrara in via Muz- 
zina al Civ. N. 2625. .{ — | 02] 30 Ha Idem 1,942/40] 194/24 10|— — |4| 
| | 
| | 


AVVERTENZE 


G1” incanti avranno luogo mediante schede segrete nel modo 
determinato dall'art. 105 del Regolamento annesso al R. Decreto 22 


essere ammesso agli incanti, se non comprovi di 
avere depositato in una delle Casse dello Stato in contanti, in titoli 
del Debito Pubblico, od in quelli che il Governo ha emessi a forma 
dell’ art. 17 della Legge 15 agosto 1867 N. 3848 e pei detti titoli al 
loro valore nominale ‘il decimo del prezzo assegnato al Lotto pel 
quale accade l' incanto. . . 
Saranno ammesse anche le offerte per procura nei modi e ter- 
mini fissati dagli articoli 96, 97 e 98 del Regolamento surriferito. 
Bologna, 14 decembre 1867. 


N° 17, della Provincia di Ferrara 


L’ aggiudicazione s’ intenderà definitiva in favore del migliore 
offerente Salvo l'approvazione di che agli arl. 1{1 al 113 del citato 
Regolamento. 

Per le spese del contratto, trapasso, iscrizione e trascrizione 
ipotecaria cce., il deliberatario sarà obbligato di eseguire un depo- 
sito in numerario o biglietti di Banca corrispondente al cinque 
per cento del prezzo di aggiudicazione. In dette spese di contratto 
si comprendono pur quelle relative all'affissione ed inserzigui 
giornali degli Avvisi d’Asta nella quota corrispondente al detto lotto. 

La vendita è inoltre vincolata alla osservanza delle condizioni 
contenute nel capitolato generale e speciale dei rispetlivi Lotti. 


PEL DIRETTORE 
N 4.° Segretario — G. PIZZIGONI 


GIUSEPPE BRESCIANI Tipografo Proprietario Gerenta. 


